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ARGOMENTO... 


Affato nella Perfona di 
Berengario Primo l’ an- 
no 883. dell’ Era vulgare 
da’ Francefi negl’ Italia- 
ni lo Scettro d' Italia, 
Lodovico Re di Pro: 
— venza ;. Chiamatoci- da 
alcuni Signori Italiani, difcefe con efer- 
cito per la via di Torino in Italia, con 
animo di cacciarne il vero, e legittimo 
Re Berengario. Ma da quefti venne Lo- 
dovico ridotto sì fattamente alle ftret. 
te, che sforzato fu a fupplicar per fuoi 
Mefli dî effere lafciato ritornar falvo con 
le fue genti in Provenza: giurando-fo- 
lennemente di mai più non rivenir per 


lo innanzi per. qualunque motivo fi folle" 


a invadere .e turbare con Vl’ Armi Pica 
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lico Regno. Berengario, il quale d’ anì. 
mo era generofo e pieghevole, aderì a' 
fuoi prieghi; e aflicurato dal giuramen- 
to, lafciollo fenza offenderlo di guifa al- 
cuna con l’ efercito fuo dipartirfi. Ma l' 
anno appreflo invitato di nuovo, e pure 
fofpinto dalla ingorda cupidigia di ac- 
crefcere il fùo Dominio, in conto alcun 
non avendo nè il benefizio di Berenga- 
rio, nè la inviolabilità del giuramento ; ri- 
tornò con forze maggiori in Italia; e sì 
a lui fu quefta volta profpera la fortuna, 
che del tutto ne cacciò Berengario , il 
quale di Verona fuggendo ritirofli nella 
Baviera. Refofi Lodovico pacifico Signor 


| Berengario, colta l’ opportunità, di na- 
fcofto fe ne corfe in Italia e arrivando a' 
‘21. di Luglio dell’ ano 902. improvvi- 
‘fo a Verona, e nella notte introdotto 


dentro le mura;.con buona mano di va: 
x ì lenti 


LESS 
lenti Soldati nel far del giorno pafsò ful 
gran Ponte di marmo l’ Adige, il quale 
fcorrente per mezzo della Città in due 
la divide, e la parte di effa pofta ful Col- 
le verfo Aquilon forprendendo , s° impa- 
dronì del luogo dove Lodovico la fua 
Stanza tenea. Ma egli al primo rumore 
già defto, fuggito era a nafconderfi ne” 
fotterranei del T'empio fulla cima del Col- 
le eretto : donde poi finalmente tratto per 
| indizio avutone da uno de’ fuoi Soldati, 
fu in pena della rotta fede, e dello fper- 
giuro per comando di Berengario accie- 
cato: venendo così il Regno d° Italia. a 
riftabilirf nel Dominio de’ Re Italiani. 


Caroli Sigonis Hiffor. de Regno Isalie lib. VI, 


Quefto fatto Storico, il quale fe non 
i tempi più gloriofi , e felici per 1° Italia, 
quelli però ricorda , ne’ quali fi libera 
Reina fotto l’ Impero de’ fuoi Re Na- 
zionali , è ftato fcelto da’ Signori Convit- 
tori del Collegio de’ Nobili di Modana. 


atefa 


YES 
a tefferne nel prefente Anno la loro Azio. 
ne Accademica , la quale in fegno di pro. 
fondiffiima venerazione, e dipendenza fe. 
condo’ antica lor coftumanza , umiliano 
all’ Altezza Serenifima del Signor Duca 
Padrone, come a Protettore A uguftiffimo, 
e Beneficentiffimo del loro Collegio; e 
come a Principe, la di cui gloriofiffima 
Stirpe dà da’ Secoli più rimoti di tanto 
{plendore illuftrata, e fegue non meno 
don un sì lungo non interrotto corfo 
di tempi con la Sovrana grandezza della 
Magnanima di lui Perfona ad illuftrare 
quefta felice parte di Mondo, l’ Italia. 


PROTESTA DEGLI AUTORI. 


Le Parole Fato, Deftino; Dei, e fimili "» 
fono le folite efpreffioni di chi fcrive 
da Poeta, ma fi gloria per altro 
di credere da Cattolico . 
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ATTO» 


SIC 
ATTORI. 


BERENGARIO Re è Italia 
Sig. March, Benederto Eftenfe Salvatico N, Padovana; 


FLAMBERTO fuo Capitano ' 
Sig. Tormmafo Calafi Piftojefe x pia io 


PI prize Pr 


MILONE Conte di Verona. DEltES SEI 
Sig. Co: Giacomo Savorgnan N; U, Venttoi 


LODOVICO Re di Provenza 
< Sig. Co: Senatore Lodovico Segni Bolognefe Segretario 
— Wdell''Accademia, è Accademico d' Armi. 


RODOLEO fio Confidente 


'ADELGISO fuo Figlio 
Sig. eo di Triefte L. B.-del Sac. R. I, 
RINIERO:Msizialaidi Lodovico ius ns 
Sig. Co: D. Fransefco Bufi di pra Accade: 
mico di Lettere. 


La Scena è in Vetona nel Palagio Reale 
verfo la cima. del Colle. 


AZIONE 
PRIMA, 


Lodovico, Rodolfo, e Guardie. 


Rodolfo. On anche in tutto le notturne ftelle 
A’ primi rai de l’ Alba in Ciel 
dan loco, 
E Tu, mioRe, fuor delle piume? 
E quale 
Penfier ti fpinge a prevenir Rodolfo ? 
Lodovico. Strano avvifo, Rodolfo, a te conduce 
In queft' ora il tuo Re; Io però il ‘credo’ 
Vano rumor, fparfo fors’ anche ad arte 
Da chi è piacer di far fpavento altrui. - 
Rodolfo. E che, Signor? 
Lodovico . Venne Rinier poc’ anzi 
A le mie ftanze, e frettolofo, e torbido: 
Defti i miei Servi, di parlarmi chiefe. 
Jo } introduffi; ed egli a me fu  nuncio - 
Com’ era Berengario entro Verona. 
Rodolfo. Berengario in Verona? E come venne 
‘In Italia sì tacito, e improvvifo 
“Dal Bavarico lido? Anzi tra quefte 
Guardate mura e come pofe il piede? 
Lodovico. Diffe Rinier, che udito avea, che in quefta 
Notte era ftato Berengario accolto 
. Dentro «de la. Città da quella parte, 
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Cheral pian giù fiede, e l' Adige-da quella; 
Che s alza a V Aquilon, divide, e parte è. 
Ma fe poca da prima a quefta voce 
Fede preftai, or non ne prefto alcuna; 
Poichè vana la crede ancor Rodolfo. 
Rodolfo. Strana parmi,; Signor, ma non del tutto 
Varia creder fi debbe. E' Berengario 
Di cauto: ingegno, edi gran cor. Cedette 
A la forza maggior, onde fu aftretto 
. Ufcir di quefte mura, e il patrio Regne 
. De I’ Italia lafciar. Ma creder dei 
sione Però, che rinunziato Egli non abbia 
Anco al penfier di racquiftar Io Scettro; 
Egli in Italia, ed im Verona fteffa 
A' dei Fautori molti, e da temerfi; 
-Onde forfe in udir, ch’ or dal tuo “ance 
Ai l’efercito tno feiolto, e dimeflo, 
Potria te difarmato, e nom curante; 
Agevole penfar la grande imprefa. 
Lodovico. Dunque ancor tu vuoi far temermi in queffe 
Mura, Rodolfo, il mio fatal Nemico? 
Rodolfo. No, mio Re; ma dir vo”, che febben preffe 
—_e©r-noftbavefit) nom però fer certo 
“Nor potervelo- forfe avere un giorno. 
Ah, Signor» delt concedi a la mia pura 
«Antica fe, che libero ti parli. 
Foiché il defio di maggior Regno, ad onte 
Del mio configlio, ti fe mover V Armi: 
Contro di Berengario, ancorchè allora 
. Vittoria a te rideffe, e de la bella A 
Iralia: il Nobil Regno: in man veniffes.. LS 
x Ras fempre ebbi timor, che trifla forte ©. 
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Non ti coglieffle, e del’ ingîulta imprefa 

Alfin non ti punifle il Cielo offefo. . : 
Lodovico. Che ingiulta imprefa? e non dovea conl’armi 

“ Un Regno ‘racquiftar., «di cui Signore i 

. E legittimo Re fu 1 Avo mio? 
Rodalfo. Forfe queta ragion la prima volta 

Potea valer, che da la tua Provenza 

Già ne l’ Italia difsendelti armato; 

Ma poichè tu da Berengario cinto 

E a mal paflo ridotto a lui giuralti 

Solennemente, fe tornat lafciava, 

Siccome ei te, te falvo indietro, e i tuoi, 

Di non volger mai più contro l’ Italia 

L’armi, o il penfier; ad ogni tua ragione 

Rinunziafti allor col giuramento. 
Lodovico Neceflità me al giuramento ftrinfe n 

Per falvar le mie Genti; e già non merta 

Un mio Nemico, ch'io gli ferbi fede. . 
Rodolfo. Ma ben l’ efige il Ciel, che invendicate 

Lo fpergiuro non lafcia. cia 
Loaovico, è Pa E me fpetgiuro 

Forfe dirai, che ‘non di mio‘ volere, 

Ma per invito de i miglior di:quefta . . 
Nazion, che il mio Scettro ambifce, ed ama, 
Lafciai piegarmi a por la mano al freno 
Dovuto a'me de 1’ Itala contrada? 

Rodolfo. Dunque reo non farà forfe chi pecca, 
i Quand’ egli pecchi pér invito altrui?» « 

“Ah, mio Signor, non adular re fteffo; 

Nè troppo ‘ti fidar'‘di -quefti nuovi - Soa 
Sudditi tuoi. Niun men de i Re può in feno 
Altrui veder, fe fien veraci, o finti 
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Gli affetti, o i detti: riverenza, e tema 
‘ Pinge ogni volto d’ un color medefmo, 
Nè Jafcian, che la lingua altro favelli, 
Che quel che piace a chi 2 fu noi l impero, 
"Tu fa, 0 mio Re.... Ma-qual s' ode rumore, 
Che d’ armi fembra? E che ne rechi, o Figlio! 


Adelgifo, e deti. 


Adelcifo. Ti ritira, o. mio Re, tu fei tradito. 
Berengario è in Verona; anzi al gran Ponte 
Con una man di valorofi armati 
Affalite è le Guardie; a lui refifte. 

:5H Duce, e pugna, e .Ìà con gli oydin tuoi 
M° attende a por per te la vita. 

Lodovico. >. O. Dio! 
Che infolito timor m° occupa l’ alma! 

Rodolfo. Vien, ti falva, Signor. Sono i receffi 

- Del vafto Tempio in cima il Colle eretto 
Atri molto a celarti. E ne la notte 
Cercherem poi di farti ufcir di quefte 
Mura fatali, fe ci ferba il Cielo. 

Lodovico Prendi, Adelgifo., le mie Guardie, e corri 
A foffener l impeto oftile. Voi (alle Guardie» 
Seguitelo, miei fidi, e difendete e 
Il voftro:Re, che vi-fia grato. Vieni, 
Radolfo. i - parte» 

Rodolfo. © Va, mio Figlio, e ti rammenta, 

Che per la vita del tuo Re combatti. ( perse. 

«fde!gifo. Baftami il rammentar, che fon tuo Figlio, 

i sd parte con le Guardie. 


Affalto 


E; 


Alfelto al gran Ponte di marmo fatto dalle Squadre'di 

:- Bererigario, armate di Accette, e Scudo, e difefa fatta. 
dalle Squadre di Lodovico,.armare di Mazze, e Scudoy. 
fuccedendo tra le medefime vabbiofa zuffa, che veffa în- 
terrotta da altre. due Squadre di Guerrieri armati di 
Affe, che mestono în fuga î furiofi. Combattenti 3 pos 
intrecciano fra loro col. maneggio dell’ Affe medefime. 
leggiadra Gioftra Militare ;. indi vengono - 


Adelgifo, e Riniero colle Spade alla mano.. 


Riniero. No, Adelgifo, non v'è, non v'è più fpeme: 
Perduta è la Città, perduti noi, 
Strana mutazione! ll Popol fteffo 
Pugna in favor di Berengario, e: in vano; | 
Contro tant’ armi s' opporrem noi foli, 
«delgifo.-Ch'io prigionier quì refti, e non più.toftos 
Difendendo ‘il mio::Re'; da fortevio-cada? 
Lafcia, Rinier, ch’ io torni ove a la foglia. 
Di quefta Reggia ancor fi pugna, e almeno 
Tardi il fier Vincitor, sì ch’ agio a porfi 
“In falvo abbia il mio Re. cani 
Riniero. (© «No; ferma, e:penfa, 
Che nulla al Re giovar può la ina. morte, 
Ma molto la tua vita. (Affai dimoftro 
Adelgifo ripone la 'S pada» 
Giovane valorofo, ai la ‘tua fede, :> |. 
E il tuo valor ful combattuto Ponte. 
Ove di fangue oftil, di tronche membra 
Ai de l Adige l’acqua ingombre, e tinte; 
E' già in ficuro il: noftro Re: ma fenza i, 
La roftra aifà non puot' effer falvo; «© 
Adelgifo, Ma' faiiui forte overfitrovitio: (£ 
% i Rinic 
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Riniero,. II: To folloe.. » .U, 
Adelgifo. Ahi! come il gran fecreto è noto altrui? (dafp 
Riziero. Non ti turbar, nè de la fede, ‘Amico, « 
“°° Diffidar di Rinier. O' core anch'io . 
D' efpor più tofto quefto petto a morte, 
Che tradir il mio Re. scr 
Adelgifo. - «E come fai 
JI loco. ove fi cela? 
Riniero, . x ©Allor che_noto 
‘Ebbi al Re fatto il non ‘creduto arrivo 
Di Berengario, al mio foggiorno corfi, 
E trattane la Moglie, e il-Figlio mio, 
Per evitar le prime furie; oftilt,- .;. . 
Licridufi ful colle. al. facro "Tempio. 
Traverfando in ufcir le-iriterne logge,.. 
Vidi il Re tutto nel fuo Manto involto 
Paffar. veloce: da: Rodolfo {corto i 
Ad rina angufta ‘porta, che del; Tempio - 
Giù ne’ fecreti fotterranei mette. .' 
Il Padre tuo di me s'accorfe, e polto 
Ben dué, o tre volte. al labbro il dito, cenne - 
«A me .fe.di tacer quel, ch’ io vedea. .. | iT 
sToschetoaufcimmi:; e -mi,riduflij al. Pontey 
Ove inutili (ai: vifto i, nioftri:sfotzi:i. | .., 
Adelgifo. O-Dio! Rinier da la tua lingua pendé 
Del Re la. vita,;e da la mia-non -meno.. 
Superbi andar. dobbiam però, che -il: Cielo 
Di palefar la noftra.fe ne. prefti > 
. Cotanta occafion.: L’ alto fegreto "MOST, 
Guardifi almen.per oggi, onde tentiamo ; 
Se ne la notte a. noi. vuol,.dar fortuna 
Di poter far, che. il Signor, noftro fcampi 
Fuor 
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. Fuor de le mura. coniate 
Rini. << | Tu; Adelgifo, offendî 
L’ onor*mio; fe-in tuo cor di mia coltanza 
Diffidi, e pera « Ma quì rumor.d’ armi 


Sentefi: già prefa è la Reggia; e noi ne 
el, fiam forprefi. i 


Flamberto con Guardie; e detti. Ì 


Flamberto: ‘O, arretti ognuno » 
Voi fiete  Prigioner.: 1 voftri: Ferré 
A me cedetes 
Adelgifo.... - © Cederemgli quando 
Sappiam chi a noi li chiede; ed in qual mane 
A deporre gli abbiam. 
Flamberto + . A voi.gli chiede 
Un voftro: Vincitor; e di Flamberto. ; 
Duce di Berengario in mano avete - i 2 
Quella Spada a depor, che mal state I 
In confervar quelt” ufurpato Regno, , 
Adelgifo. Mal non l’ufammo allor che Berengario, 
E i Duci fuoi per evitarne il taglio 
Ebber d’ uopo di quant’ aria difgiunge 
" L’Italo fuol dal Bavaro confine + 
Fleniienea: Ed ofi ancor d’ ufar gli fcherni in n faccia 
A’ Vincitori tuoi? Cedi quel Ferro. 23 
Adelgifo. 1 cedo al mio deftin, non a valore, 
Che m” abbia vinto. cede la Spada. 


Flamberto. E tu pur cedi il tuo. __ 
E chi fe tu, Superbo? . Riniero fa lo flefoe 
Adelgifo, Dì piuttofto 


Infelice. Adelgifo è il nome: ‘mio+ Ca 
ra Dov* è il tuo Re? for sen Ae 
Adel 


RER 


slo: Nol, fo. ; ij 
Coi sn tile E così guardi 
Il tuo Signor? Lo fegui sì, ‘che ‘ignori... — 
Per fin dov’ ei fi.trovi? io 
Adelgifo. | > 0° UA me: non lice 
Cercar dove il mio Re fen' vada, o fia. 
Flamberto. E tu forfe egualmente al tuo Re fido 
Nè mien tu fai, che fia di Ini? 
Riniero. 0 a a i Comanda: 
Il mio Sovran,; io fetvo.sEi' dove io fia 
Può ognor faper, io già di lui nol poffo. 
Flamberto. V° intendo entrambi. Voi d'un Re difcreto, 
+ D' un generofo Vincitor volete. 
Irritar la clemenza; e-il-grave pefo 
De’ fdegni fuoi tragger ful voftro capo: 
Da quefte ftanze intanto a voi permeffo 
Non fia movere il piè, fin ch'io non rechi 
Gli ordini del mie Re. Itene; e voi 
Seguiteli, o Soldati, e li guardate. 


Milone, e detto. 


Milone: Eheniz:Flamberto; ai tu contezza alcuna 

-?:0 Di Lodovico?: In van fi cerca, e d'ira x 
Freme, e s'agira. il Re.- Nulla a lui fembra 
Che fatto fia; fe.‘in fuo poter non abbia 
Godefto infido  ùfurpator. 

Flamberto. è = «Io tutto 
‘ Scorfo ò quefto Palagio; ad ogni Stanza 
Sempre penfando d’ incontrarmi in lui. 

|. Ma niun, fuor che quei due, che prigionieri 
A me refi fi fono, e qui vedetti, 

si Di 


deg 


Di trovar quinci m'è venuto in forte. — 
Milone. Pur v'è tra quegli di Rodolfo il Figlio, 

Ei come un de egli amici al Re più cari, 

Forfe avrà noto il gran fecreto. > 
Flamberto. - Ei parmi 

Un tal Giovan bizzarro, non curante 

Di minacce, e d’ onor sì vago e caldo; 

Che da lui contro del fuo Re mi credo 

Cofa che fia mal rilevar potremo. 
Milone. Abbiam noi prigionier Rodolfo ancora: 

Forfe l amor del Padre in Adelgifo 

Far potria quello del fuo Re men forte. 

Nulla però da la virtù fevera 

Di Rodolfo fperar pofliam, che giovi ) 

AI noftro intento. Al fuo Re troppo è fido; 

Quantunque fpeffo il fuo coffume infinto 

Ne difapprovi. O fe veduto aveffi 

Quell’ intrepido Vecchio in fra que’ pochi; 

Che de la Reggia difendean le porte, 

Avanzarfi improvvifo, e a Berengario 

Col brando in alto minacciofo, e fiero 

Contraftar la gran Soglia; in fu lo fcudo 

Cento percoffe foftenendo, e cento, 

Ma Berengario da pietà commoffo 

De la canuta età, ritrar fe i fuoi; 

E ftendendo ver lui la de&îra, al fine 

Fè, che fi refe: Ma quì il Re s’apprefla; 


Berengario, Guardie, e detti. 
Berengario. Nè ancora, Amici, fi trovò codefto 


Spergiuro Provenzal? ; 
di ; Flam. 
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Flamberto» No, Sire. In vano 
Si fpiò quefta Reggia. Or per le cafe 
De la Città di lui gia fono in traccia 
Diverfe truppe de’ Soldati tuoi. 
Ma indizio alcun nom fi ritrae fin ora, 
Dov’ Ei s' appiatti. 
Berengario» — . .. Che mai forfe, avendo ‘ 
Il mio-arrivo faputo, ei non fi foffe 
Pria del. cader dela: giù fcorfa notte 
Fuggita di Verona? . 
Milone . Ma, fe alcune 
De-le fue Guardie a quefte foglie prefe 
Anno depofto,: averlo vifto in tempo, 
Che già da noi era affalito il Ponte, 
‘Traverfar con Rodolfo il gran Cortile. 
Berengario. Rodolfo è prigionier: dunque fi sforzi 
A palefar dove il fuo Re s' afconda. 
Milone. Ah y Signore, t' è noto affai per fama 
L° animo di Rodolfo. In van lufinghe,. 
In van: minacce s’ uferian con lui.. 
E' in tuo poter non meno il Figlio fuo 
Adelgifo,, al Re: caro; e che fu fempre 
D'ogni piùrafcofo fuo penfiero: a parte ,. 
Se: da lui, cui l'età ftabile; e cauto 
Affai nom refe: ancor, not qualche indizio 
Nov rileviam, dal Padre è van fperarlo. 
Berengario. E. ben, più: non: fi tardi. Ufando ogn’arte 
Adelgifo fi renti. A: vincer quefte 
Anime: generofe: È la: dolcezza. 
Mezza miglior. Tu però a fui prometti: 
. E premio, e libertà. Potrà ficuro 
| Di qui partir col Padre; e Beinegio e 
i ” Lv 


Avrà mai fempre amico. Ad ogni cofto 
Si dee, prima che il dì giunga a la fera, 
Ufcir di quefto dubbio. : ‘A me che giova 
Con fatica, e periglio aver riprela 
Quefta mia Sede, fe di quefto eterno 
Infido turbator de la mia pace 

: Non mi pongo in ficuro? A te, Milone; 
Fida il tuo Re quel?’ importante cura. 
Tu, Flamberto, però non rimanerti 
Da le ricerche; anzi a chiunque indizio 
Darà di Lodovico, o farà noto 
Dove trovarlo, d’ ordin mio prometti 
Ben larghi premj, e la mia grazia ancora. 
Quindi i Soidati, che feguir fedeli. 
Le parti mie, fa, che del lungo affanno, 
Nel farmi ‘ftrada al trono mio, fofferto 
Si riftorin frattanto. Anzi concedi, — 
Che fra lor lieti in militari giuochi 
Rallegrino gli fpirti; onde in lor crefca 
E l'amor, e la fè, vedendo a prova, 
Che fervono a Signor difcreto, e grato. 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


ComponimeNTO DEL Stenor MARCHESE FRANCESCO 
S ViaLi NoBILE GENOVESE 


Principe d’ Armi, ed Accademico di Lettere. 


B2 td Intro- 


W 1.8 
Introduzione al: Ballo: primo: 


Eduta interna della Cietd di Verona divifa di 

Fiume Adige, che per mezzo le fcorre, e che fi 

vede carito di varie Barche, ma unità da un grande 
marmoreo Ponte. 

Sparfi ful' Ponte medefimo ; e fulle Barche ffanno ripa: 
fandofi-Artieri, e Barcajuoli, e alle rive del Fiume 

. varie Ortolane efpofte co” loro Panieri per vendere Er 
daggi, le quali invitare da i Barcajuoli ,, ed Artieri,, 
formano lieta Danza di: divertimento, che reffa nel 
fine interrotta da improvvifo tumulto di gente di ogni 
forte, che fuggitiva , e tremante vedefi venir per la 
via. del Ponte, fottentrando quì una rabbiofa Zuffa di 

| due diverfe Squadre di Soldati, che combattono a [fie- 
me con Targhe, e Mazze, Scudi, e Accesso. : 

Ma all’ appari di Affrea con i fuoi Genj , fi compongo» 
no gli animi delle sumultuofe truppe; e fi danno. anch” 
effe ad'imtrecciar: lepgiadre Danze. 

Si allude con ciò. allo Jconvolgimento , che fi fafcitò fra 
li partigiani di Berengario primo Re d' Italia, e di 
Lodovico terzo Re di Provenza, nella circoffanza di 
avere Berengario alfaliro il' gran Ponte full Adige, 
per forprendere Lodovico nel proprio Palagio, come pu 
re alla quiete, che indi ne venne all’'Îtalia nel'ri 
metterfe 3 come richiedeva ogni dovere di Giuftizia ;. 

, nel dominio della medefima' il Re Berengario 5 done | 
de violensemente , e fuor d' equità #' cra fato difcace 
canto: dal: Re: Lodovico. 
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CANTATA 
PRIMA. 


On Colei, che in pugno ferra 
Le bilancie, e infieme il brando; 
E di trifta ingiufta guerra 
Vengo Italia a riftorar» 
To porrò ful patrio Trono 
1l legittimo Gomando, 
E vedrà, celefte donoy 
Stabil Pace ritornar. 
a an Son Colei ec, 


© de 1 Aufonia Terra 

Contrade alme, e dilette; 

Che fovente cedefte al fier baleno 

D’ un ferro oftile, che in remoti lidi 
Temprato venne ad impiagarvi il feno, 
Omai ful volto richiamate il primo 

Fulgor di Macftate , il: primo afpetto 
» Di quel bel gaudio eletto, 

Che tovra ogn’ altro Clima ogn' altra gente: 
Così vi refe alteramente belle; 

Poichè per voi da le rotanti sfere.. > 
Scefa ne vengo a frangervi dal piede’ 
Quelle .funefte: ingiufte..afpre: catene 

Di efterno Re, che vi tenea foggette 

Al grave impero di non patrio Scettro» 

Che 
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® «he giufto è ben, che la real fua mano ..; 
Sia Imperi fol ftenda, ed allatghi 

Chi gli occhi al giorno aprio nel fuolo iRelst 
E avvezzo l’ alma al natural coftume ; 
Del Popol fuo fappia al nativo genio 

Giufte leggi adattar, gaftighi, e premj, 

Però da re ogni timor dilgombra, 

Italia mia, che con fuo fier dolore 

L' ingiufto: ufurpatore . È 

Porterà lunge lo ftraniero orgoglio ; 

E fia, che torni in fu l’augufto Soglio 

Con. alma Pace al fianco 

A ricomporre il lor Signor natio 

Con più felici eventi : 

Le divife- d’ Italia altere Genti. 


.. No, la fronte, e il capo altero 
Per deftin d’.infaufta ftella 
A Re barbaro ftraniero 
Non più Italia: chinerà. 
Ma ;l reale augufto onore. 
3 Per fua gloria altera, e_bella 
“—“imimiltalo Signore: | 
© .3 JPur al fine adorerà.. . 


No la fronte ec © 


Det Sienor Conte Cosimo Masi FERRARESE 


Accademico di Lettere, 


AZIO» 
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AZIONE 


SECONDA. 


Adelgifo, e Milone. 


Adelgifo. O, Milon; tu lufinghi, e tenti in 
| vano «a 
L’animo d’ Adelgifo. Ancor che 


noto 

Foffemi il loco, ove il'mio Re fi trova, 

Credimi tu così infingardo, e vile i 

Di tradir un fecreto, onde la facra — 

Vita, e l onor del mio Sovran dipende? 
Milone. Mentre con gloria a Ia virtude; e al giufto 
: Penfi fervir da generofo, e forte, 

Vilmente il giufto, e la virtude offendi. 

‘Un Suddito più oltre al fuo Sovrano ; 

La fede fua non è a ferbar tenuto 

Di quel, che è giufto, e lic. E tu preftando 

Il tuo favor a un Re fpergiuro, e avaro 

Ufurpator, vieni a macchiar tua gloria,; 

E reo ti fai del fuo delitto ifteffo..- 
Adelgifo. Come? Non lice a me l’ opre,.o i penfieri 

Giudicar del mio Re? Suddito io nacqui, 

E cieca ubbidienza, e intatta fede 

A lui per me fi dee, qual ei pur foffe. 

E fe in mio cor altro perfier volgelli 

Verfo del mio Signor, felloni farei 22 

Solo 
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Solo in udir, ch’ ofi chiamar delitto 
La mia dovuta fe, fento lo fdesno 
-Ardermi l alma; e fe la fpada al fianco 
Io mi vedefli, non fo ben fin dove 
Trafportar mi lafciaffi al mio furore; 
Milone. Scufo l’ impeto in te d’ una focofa 
Ardita Gioventù, che a un vano sfogo 
Ti fofpinge, e trafporta. Odi, Adelgifo: 
Già a Berengario è noto aver tuo Padre 
‘ Lodovico nalcofto, e è fondamento 
‘A penfar, che tu pur n’ abbi contezza, 
Però, prima che in Ciel fi fpenga il giorno, 
© Lodovico palefar dovete, 
O tuo Padre veder farai coftretto 
Tronco il collo cader fu:gli occhi tuoi. 
Tu penfa, e ti rifolvi a qual partito 
Più ti piaccia appigliarti; o a un oftinato 
Silenzio, oa torre il Genitor da morte. (parte; 
«Adelgifo. Barbaro, ed inumano! E in tali anguftie 
- Wien pofta la Virtude, Ahimè, ch'io debba 
O tradir il mio Re, o a piè vedermi 
Eftinto il Padre? Ah nò, piuttofto a morte 
— M° offrirdeda..me stelo; anzi che altrui 
© A divenir mi sforzi o traditore,  — 
© Parricida,. Oh dì per me funefto! 
Oh mal veduta Italia! Ma che veggo? 
3 Quì come, o Genitor? 


Rodolfo, e detto. 


Rodòlfo, Da Berengario, 
Che affettando dolcezza, a trar da. noi 


Mira 


WE 17 


Mira Palto fegreto;;aime permeffe. 
“Libete a paffeggiar fon quefte Stanze. 
Ne già:potea ne le fatali anguftie;;.. 
In cui pur ci troviam, farmi più grato 
Piacer-di quefto di poter parlarti. 
Figlio, rammenta la coftante fede. ip <#° 
‘ Che devi al tuo Signor. S'ami tuo Padre co 
Se a lui fai grado de l'attenta cura: 
Di tua educazion, del cor paterno; 
‘Fa chio poffa vantar, che in te paffando. 
Nulla è degenerato .il. Sangue mio. 
Da la virtù degli ‘Avi miei. Non doni, 
Non t'allettin lufinghe, e non ti pieghi 
Ji minacciar del rigido nemico. sr, 
Anche a Rinier pregando è rammentato | . 
Il fuo dover,.che a cafo entro del Tempio; 
Me vide, ‘e ilRe: ma fe-il fecreto almeno : a 
Fino a la notte cuftodir fi puote, i 
Confentendolo il Ciel-di potre è fpeme. 
In falvo il mio Signor; e .il modo afcoltai 
Da molte.:Guardie' a: not chiufe l’ufcite 
Son di: quefto :Palagio.. Ma de l’ombre, 
È col favor de'Servi miei. calarci. . 
Pofliam da quelle difutate Logge, 
Che volte ad Aquiloh,,-preftan più. corta 
E più celata a noi la via del Tempio. > 
Conto è loco non men fraglterpi, e bronchi 
Agevole.a calar da:guafto muro... pi 
Fuori:de la Città, d'onde ficuri.- ....; 
Trar del :periglio .jl noftro-Re: potremo: 
Adelgifo. Ah Padre! Ala falvezza «in. van: tu penfì 
Di Lodovico.. Anzi egliè ‘tempo omai ig 0 
G -G 
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Che a la noftra penfiam. i 
Rodolfo. i i . Come? Non anco 
E difperato il cafo; e il mio penfiero 

Impoflibil non è da porfi in opra. 
Adelgifo. Impoffibile, aimè , lo rende il tempo 

Che a l’opra mancherà. ci 
Rodolfo» >... ...... Ma,a noi fol balta 

Tanto di tempo, quanto manca appunto 

A farfi bruno da da notte il Cielo. 

Adelgifo. Prima ‘che in Occidente il di fi fpenga 

Vuol Berengario, e in ciò fta filo, e fermo 

- O. fvelato il fecreto, ‘o la-tua morte. 
Rodolfo .. E come*il fai? 
-Adelgifo. Dianzi tentò mia Fede 

Milon ma in vano; onde da me partendo 

Mi fè sdegnato la xcrudel minaccia . x 
Rodolfo, E bene, o Figlio. Ancor ch'io qui dovefli 

Cader eftinto, con Rinier potrai 

Tu preftar quell’aita'al tuo Signore 

. Chio non potrò. : 
Adelgifo. Piuttofto, amato Padre, 

O il Re fi fveli, o mi fi fquarci il feno, 
Ch'io-vegga fparfo il Sangue tuo. 
Rodolfo. È No, Figlio 

Vuol:dover ed onor, che il Re fi falvi, 

Pera tuo Padre ancor. Credi,la morte 

Turbar ‘non mi potrebbe; anzi con gioja 

L’incontrerò fe a me verrà. Io ftanco 

De la corte non fol del Mondo ancora 

Defio qualche ripofo. Ognor mia vita, 

Perchè fepuir virtù mi piacque, intorno 
Ebbe-lt\armi.d' invidia, e di fortuna; 


Soon 


#n 
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Nè sò qual bene a gli anni miei canuti - 

Più rimanga a fperar, fuorchè la tomba. 
Adelgifo. Dunque altra via non refta? E la tua morte 

Veder con: gli occhi miei... Ma qui Flamberto 

A noi fen viene. 


Flamberto, e detti: 


Flamberto: Perchè a Voi fia noto 

Di qual Glemenza co’ Nemici fuoi. > 
Ufi il mio Re, vuol ch'io le voftre fpade 
A voi confegni, e in nome fuo vi dica: 
Che l’onore ch'ei puote al valor voftro; 
E a la tua età, Rodolfo, egli concede; 
E brameria, che come or quefte Stanze 
Lafcia libere a Voi, così potervi... > — 
Donar l’intera libertà, fe a quefto 
Non s’opponeffe la ragion di guerra: 
Importa troppo, che del fuo Nemico 
Ei s'afficuri; d'un Nemico, e Voi >. 
Ben lo fapete, che due volte è meflo 
Il fuo Regno in periglio, e la fua vita: . 
E che non data fede, o giuramento 
Sacro potè frenar da l’ ufurpargli 
L'Italia, ad effo Italian concefla 

‘ Da le leggi del Cielo, e de la terra, 
Per altro quando Lodovico in quefto 
Giorno fi fcopra, a Voi non. fol promette. 

- La libertà, ma il fuo favor, e loco 4 
Fra fuoi più cari. Egli pertanto è fpeme 
Che.un vano zelo a’ fuoi cortefi modi 
Voi non ingrati renderà vilmente, | 
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Nè'a'la giuftizia ‘di fua ‘Gaufa avverfì.: 
E fpérà pur che il mite animo fuo i 
Avrà il piacer di non vederfi a forza’ . 
- Tratto e fofpinto:-da-l’ urgente cafo 
A ufar del giufto fùo rigor con Voi- 
Rodolfo. Noi quelle grazie ‘al tuo Signor rendiamo 
Che merta il: dono fuò. Per noi che a l'arte 
E viviamo a l’onor de la Milizia 
Effer®dvh ‘non’ otea maggior di quefto: 
‘ Ghe il noftro' Fianco ‘de la fpadà, adorna. : 
De cortefi fuoi fenfi ad effo in guifa 
Grado fappiamo ; e fono a lor noftralme 
Senfibili così, che avrem gran pena. \ 
Ove far paghe non potrem fue voglie + 
Egli fa che nemici -a lui la forte 
A’ refi nei;-non voler noftro; e infieme 
Sa come verfo ‘del fuo Re fi debba 
Regger Servo fedel. Però fia certo, 
CGh'ove il confenta quella Sacra fede, 
Ehe al natural noftro Signor ci lega, 
Ad ogni fuo piacer pronti ad ogn’ora i 
Avrà ‘Roldolfo, e-il Figlio fuo. Ma quando 
Penfaftimai dentro il:fuo Cor di farci 
Con la dolcezza, ‘e le lufinghie infidi; 
A lui dì pur, che il'penfa in vano; ed anzi. 
Ch' egli ‘prepari pur la Scure, e il palco, 
Poichè -piuttofto ‘morirà Rodolfo; 

GEhé ‘macchiar il fuo onor di tantainfamia. 
Flamberto. Qualungiie fienfi i penfier voftri io -poffo 
Quì ‘foggiunger foltanto: che il deltino 
O btiono o tio ch'egli avvenir ‘vi debba, 
E pofto in''voftra mano, Il ‘tempo è breve: 
Se Voi 


Voi ci penfate, e rifolvete. Addio: parte. 
«Adelzifo. Deh Padre mio, poichè coftar ci debbe * 
Quefto hoftro racer la vita tua; 

A la forte fi ceda; e palefando 
Il fecreto fatal; falvifi infieme 
Con gli anni tuoi la tua virtù. 
Rodolfo. No, Figlio» 
© Aimè, che quefto tuo penfier mi turba 
Più de la morte ifeffla/ Ah fe vè caro 
Che col nome di Figlio io pur ti chiami ;. 
Fa che un tal detto più non oda, e caccia: 
Sentimento sì reò fuor del tuo feno. 
Adelgifo. Ma già che quì s è da verfar del fangue 
Verfift quel di Berengario; e vegga 
E provi ancor, che a la difefa noftra. 
Non ci fe dono ‘in. van:de’noftri ferri. . 
Rodolfo. Non men quefto faria delitto’atroce; 
Che ofcureria la noftra fama. E' facra 
De i Re la vita, nè a un privato lice 
Sebben contra un Tiran volger la mano, 
Ah, frena quefto giovanil trafporto, 
E a ragione, e a virtù l’alma compeni. 
Vienj; ne la mente altro penfier pi ingombri 
Che del Re, la falvezza. ‘E’d’uopo a noi 
Tener fermo ‘Riniero, e ftabilirlo 
Ne la fe del filenzio. Ancorchè in lui . 
Niun volga il guardo, nè di-lui fofpetti . 
Ch’ abbia conto il fecreto, in me la tema 
Non s’accheta però ch'ei nol ‘palefi. . 
Adelgifo. O fervaggio di Re; quanto nè cofti!. 
4 ina 3 1 J parforex 
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Riniero. Troppo lafgia, ch'io ’l dica, è di tuo Padre 


Pa 
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va col maneggio concertato di Piche ; e Bandiere. 


alcuni affalti di Spada, e Giuochi a. folo con 
-. due Bandiere, indi vengono 


.Adelgifo, e Riniero, 


Severa la virtude. Effla eccedendo 

Di natura i confin quegli anco eccede, 
Della fteffa virtù. So anch'io fin dove 
La Fè dovuta al fuo Sovran fi ftende ; 
Ma. sì oltre non va ch'obblighi, e sforzi 
A difltrugger per lei queft'effer noftro. 


Adelgifo è:Sì; de la vita de’ Soggetti fuoi 


I Re fon Signor; E il dritto vuole 

Che.un Suddito fedel, ove il richiegga 
L’uopo del fuo Sovran,.Ja vita efponga. 

Sa sl Ciel s' amo il mio Re, fe a lui fedele 
Vifli finor; ma quand’ io penfo, e veggo 
Che la falvezza fua coltar mi debbe 

Di cun ital Padre la vita, ah, che vacilla 
In-guieforfenila fede. c l'amor tace. 
Pir.qualor mi rifolvo in pro del Padre 

A fcoprir Lodovico, entro il mio petto” 


‘ - La pietade, e l’omor forgon fremendo 


La 


A sinfacciarmi il mio Signor tradito, 
Così tra l-doppio -tormentofo affetto 
Altro, non..fo veder, che più mi giovi, 
Se non:confeio me far fol del fegreto; 


:E dar quefta mia vita in mano a l'ira - 


Del crudel Vincitor, Tu però giura, 
D' efler 
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D'effer fido al tuo Re, nè far palefe 
. OVegli fia, 
sniero , . Baftiti la mia fede 
Senza ch'io giuri. Non facciam maggiori 
Le ftrettezze in che fiam; ne ci rendiamo, . 
Ahi, per neceffità vieppiù infelici. 

«Adelgifo. Se obbligarti ricufi a giuramento 

In libertà vuoi rimaner tu dunque 
. Di palefar il Re qualor t'aggradi. 

Riniero. Io libero reftar vò a quel di meglio 
Che deftinar può il Ciel. Ma, ti ritira. 
Berengario qui viene.” 

Adelgifo. Ah, potefs'io 
Immergergli nel fen quefta mia Spada. partono 


Berengario, Milone, e Guardie. 


Berengario. E fiam ancor fra le‘incertezze? E i dolci 
Modi da me co’ prigionieri ufati 
Nulla agli ordini miei, al dover loro 
. Gli anno piegati ancor? 
Milone: No, Sire; invano 
Si tentar quegli alteri. In van Flamberto 
@gni loco fpiò. Ma ben fi fcorge 
In Rodolfo , alma grande, e nulla avezzo 
Nè men per util a mentir, che noto 
A' il loco, dove Lodovico è afcofo. 
Berengario. E oftinato ricufa il palefarlo? © » 
Rodolfo a me fi chiami. Io più non debbo 
In così grave affar, da cui dipende 
Di me fteffo la pace, e del mio Regno 
Incerto rimaner. S'è ad ogni colto + 
A ufcir oggi d’ impaceio» 


" Rodol. 
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J ua e' detti è 


Berengario. chel E bén, Redolfon A 

Sorì io verfo di se "08 e 1 

E duro vincitor, è così ‘ingiufta 

La caufa mia, così indebito. quello 

Ch'io ‘ricerco da:te, che tu poi debba 

Tanto moftrarti alle.mie voglie avverfo? 
Rodolfo. Dianzi::avverfo ti fui col brando in mano 

Difendendo ‘il mio Re. Or ch'io mi fono 

‘Tuo Prigionier, più nimicizia alcuna 

Con te non ò. 
Berengario. | gia Dunque d’ingiulto zelo 

A che contro di me t'armiin favore 

D’uno fpergiuro ufurpator?. 


Li Ma quefti, 
-Qual egli fiafi, è mio Signor. 
Berenitti? Ed io 


‘Or. fof Giudice tuo: nè a ragion puoi 

Negar di palefar quel ch'io ti chiedo. 
Rodolfé;* Sì fe ‘al Giudizio tuo qualche delitto 

Mi 'fendeffefoggetto. 
10.3; via trust sr; Ti {og etta 
Se non dente la tagion «di — Fi 
Rodolfo. Già è*tuoi Miniftri ogni mio fenfo aperfi 
Berengario. Ma l'avranno effi ancora aperti i miei. 
Rodolfo. Se non sà che a:morir io già fon. pronta. 
Berengario. Ma pria feoprir ‘dei Lodovico. 


Rodolfo. stona cb cin In vano 
Da mé do Spiri. vs A: 
Berenzario.. + ©E. così poco temi 


_ D'un Re Telaio la poffanza, e si 
sa Rodol- 


Ros 


Redolfo. Quello tem’io, che può macchiar mia fama; 

Tu fe a quefto m'aftringi ingiufto fei. | 
Berengario, Ingiufto Berengario! Olà Soldati, 

Ch' ci f difarmi, e che fi ponga in ferri: 

Giù che t'abufi de la mia clemenza 

Prova lo fdegno mio, Vedrem tra poco 

Se a quella morte, che lontana fprezzi 

Fatta vicina poi farai sì pronto. ( parte, 


Rodolfo folo con Guardie. 


Fofs io sì certo di falvar con. efla 

Il mio Signor, come il morir non curo! 

Ma, cimè, ch'io gelo ogni momento, e tremòj 
Che o non fi trovi o non Rinier lo fveli i 
O forfe ancora il Figlio mio per tema 

De la mia vita; da l'amor fedotto, 

Non quella efponga del fuo Re. Ma quinci 
Eccolo appunto. 


_ Adelgifo, e detto. 


Adelgifo. ‘E che, Padre? In catené 
Tu ftretto, e difarmato? E qual furore 
Invafe Berengario ? 

Rodolfo . Figlio, calma 
Gli interni moti: che qualora in preda 
Ci abbandoniam degli agitati affetti 
Mal ferviamo a ragion. S'oggi quì pere 
Tuo Padre,.tu del Re penfa a lo fcampo. 

Adelgifo. Dei tu forfe morir? 

Rodolfo, Se aver non puote 

D Dà 
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«e Da me-il fecreto, Berengario almeno 
Vuol la mia morte. PA 

Adelgifo.: * Ma fin ch’ie refpito - 
Non l'avrà forfe. A lui men corro. Di 

Rodolfo. strali Ferma, | 
Figlio; m'afcolta. Ah,cl’einonm’'ode, e parte! | 
Oimé,: che per falvar ‘quefti anni triti | 
Fors:ei.tradifce il fuo Signor, e mio! 7 | 


FINE DELLA SECONDA AZIONE: 


ComronimenTOo: DEL Srenor Co: SENATORE 
Lopovico SEGNI BoLoGNESE 


Segretario dell’ Accademia, ed Accademico d’ Armi. 
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© Introduzione” al Ballo Secondo, 


\ J Aga deliziofa Campagna riccamente fornita di i 
Piante ridondanti d' Uve , e varti Frutti con Col. 


linetta amena, in mezzo della quale ergefi a vari 
archi di verdure i 


una deliziofa nicchia, è vedonfs 
Seorrere giù per gli Saffi vari rivi-d’ acque. 

Alcuni Lavoratori > è Lavoratrici di Campagna inten- 
t una parte a coglier Frutti,.e empirne Caneftri, al» 
tri a vindemiar Uve, è caricaine Mapelli. 

Sulla Collinetta fotto gli archi vedefi fedente unita ai 


Genj della «Gloria=l' Abbondanza coronata di fiori 


con in mano. la Cornucopia , dai lati gradatamente 


più baffi i fuoi feguaci con in mano ciafeuno diverfe 
/pighe di vari grani. dii 

Si allude con-tale ddea ‘non: meno. dlla: fertilità del ter- 
reno d' Italia che all’innata inclinazione alla Gloria 
degl’ ninimi Italiani, è quali per conquiftarfela non 
folo fi refero celebri, e nelle. Lettere, nell: Armi, 
ma fingolari ancora nelle arti, e induftrie loro, on- 
dece le manifatture: ev è Frusti dei propri Terreni in 
lontani Paeft trafportati accrefce[fero nome e ftima 
all’ innata generofa Indole lraliana, e a quefto fer. 
tiliffiamo Terreno arricchito in oltre ‘dalle navigazio» 
ni pe fuoi vari Fiumi, onde a giuffa' ragione fi dica 
il Giardino dell'Europa; Celebre fio dall aino 902. 
della noftra Era vulgare; quando ‘Berengario. primo 
lo dominava. È 
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Uale ‘a Pin ‘per fcorrer l'onda 
Son le Vele, i remi, e il vento, 
Per feguir virtù men lento © 
E' la Gloria a nobil Cor 
Armo il petto a chi mi fegue 
Di tal forza e tal Goftanza, 
Ghe il periglio in van s'avvanza; 
E la morte. a. fargli orror. 

S an na ran eeaQuale a Pin ec, 

. € pur nel cieco Mondo. . 

«|». Avvi talun, ché dice, 5 
Ch' io fon un’ ombra vuota, un nome vano; 
Di.cui per farne acquifto 
Speffo l-Uom:s'affatica. e. fuda in vano; 

E poi giunto’, ch'ei fia | mes: 
Del taciturno lete alla pigt’ onda. 
Ogni gloria, ed ‘onor pone in non cale. 

« Ma a detti miei rifponda: 

‘“ Dov'or faria l'alta immortal virtude 
Dove il nobil valore, 

Di cui le colte genti 

Godono ornar la mente invitta, e il core? 
©Or non andrian confufe, e in un difperfe 
C & le 
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È le fcienze e l’atti;.. 

E fra i comuni evviva 

Sola n'andria giuliva 

La turba sì del l’ozio vile amica? 

E quincì | invicibile coftanza 

E l’incorrotta fede 

O quanto rinvenir difticil fora? 

Se di quefta felice — 

Parte di Mondo altera 

Io di me l’alme non avefli accefe 
Sarebbe ftata mai l’Italia mia 
Di magnanimi Eroi Madre feconda; 
©nd'ora alteramente 

Fra le provincie, e i regni 

Erge fuperba l’onorata fronte? 

Benchè gl’ Itali ftelli 7 
Per lungo volger d’annî egnora oppreflì 
Foffero da più d’uno ampio torrente 
Di cento afpre ed incolte. . 

Barbare nazioni me 

E dominati da ftraniera gente 
Pur dalla luce mia guidati, e fcorti 
Hanno potuto in fine : 

De’ nemici fra il fangue, e le ruine 
Fra le mani recarfi asa 
Delle. natie contrade il patrio fcettro 
E finchè dietro l’orme mie verranno 
D' alte Vittorie, e gloriofi allori 

Mai fempre adorni andranno: 

E 2 tutto il Mondo efempio 

Riraarrà il nome Jor facro, e fublime; 
Fin che il Sol giri de la Gloria al tempio. 

Sotto 
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Sotto il Sol non v'è più bella; 
Nè a la gloria amica parte 
Come Italia, a cui comparte 
Quante grazie il Ciel pur è,. 
Pofi in Efla il feggio mio; 
E chi cerca o in pace, o in guerra 
Quanti eroi già furo in terra 
Quì li cerchi, e lo faprà. ; 
Sotto il Sol &cc; 
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TERZA. 


Berengario, Adelgifo, e Milone. Guardie. 


Berengario + Tu mio Prigionier, tu così ardito 
Vieni a rimproverar fin ful fuo 
trono 
Di fua giuftizia un Re? 
Adelgifo. Se tu fei giufto 


«Leva a mio Padre le catene indegne. 
Egli è Innocente; e non è conto il loco 
Ove fia Lodovico. A me il fecreto 
E’noto Sol. Tu me di ferri aggrava. 
Berengario. Dunque palefa tu dove s'afconda 
Il mio nemico; e delle fue catene 
Non fol fia fciolto il Padre tuo, ma entrambi. 
Avrete libertà di partir quinci 
E gir dove v'aggrada. 
Adelgifo. Il Padre mio 
Lafcia libero andar. Tu di me poi 
Farai quel che ti piace. 
Berengario . A te, nè a lui 
Non darò libertà, finchè fvelato 
Quel arcano non è. 
Adelgifo. a Ma a che mio Padre 
Vuoi ritener, s' egli di nulla è confcio 
E igno- 
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È ignora quel che tu ricerchi? 
Berengario, In vano 
Penfi con arti o generofe, 0 finte 
Deluder Berengario. Io quanto fono 
Chiaro, ch’ è Lodovico entro Verona 
Altrettanto lo fon, che da tuo Padre 
Ei fu fcorto a celarfi. 
Adelgifo. Ma da lui 
Nol fai però; nè dal fuo labbro avefti 
| Quefta confeffion. Or s'ai qui innanzi 
Chi confeffando fe medefmo accufa, 
- «E chè cerchi di più? 
Berengario. È Cerco, che omai 
. Ponendo fine a l’ altercar tu fveli 
. Dov'è quefto sleal di Lodovico. 
Adelgifo. Ma quefto è quel, cui tutto il tuo potere 
Da la mia bocca non trarrà giammai. 
Berengario, Noi ne vedrem la prova. A quefto altero (alle 
Tolgafi il brando; e ftringafi in catene. (Guardie 
Tu fa, Milon, che cuftodito ei venga 
__. Da fuo Padre divifo. parte 
Milone. | .. E qual follia 
1 Ti guida a difprezzar.d’un Re. pietofo 
La clemenza, e l'amor? A checti fai 
E di te fteffo, e de l'antico Padre 
Camefice inumano, e Parricida? 
Tu da la forza, eda un intera e facra. 
Autorità legittima coftretto 
‘Nulla il tuo onor, nè la. tua fede offendi 
Palefando il fecreto. Anzi al dovere 
Servi d’alma onorara, a cui difdice 
Protegger l’ ingiuftizia, 
È ; i Adel 
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Adelgifo. Ah, l ingiuftizia 
Non fo ben di noi due chi più protegga, 

O tu, che plaudi a un Re, che farmi afpira 
Infido al‘mio Signor, od io, che invitto 1 
., AI mio dover lavita fua difendo. 

Milone. Chi: dice a te, che Berengario cerchi 
Del tuo Signor per torre a lui la vita? © 
Egli, pofcia che‘il Ciel in man gli diede 
Il fuo nimico, come vuol configlio , 

E come chiede la ragion di Stato, 
In ficuro di lui fol mira a pori. 

Adelgifo. Orsù mi guida al mio deftino; e fervi 
AI tuo ingiufto Signor. Io quefto tuo | © 
Finto parlar mal volentieri afcolto. 

Mione. Tu non merti pietà, fprezzando ingrato 
Chi vorria torti a improvvido penfiero, 

Che ti guida a perir. A tuo talento 
Vaneggia, e fegui in tanto i paflì miei, 
Adelgifo. Ben più vaneggia chi a fedurmi è intefo. 

A sug vuo. (partono: 
Berengario, Flamberto, e Guardie. 


Flamberto. Signor, già fono omai più di due terzi 
Del dì trafcorfi, e il Sol piega a l’ occafo. 
Se non t affretti di venir in chiaro 
Di Lodovico pria che notte forga, 
Ei fotto l' ombra fua potrà ficuro, 
Scorto da qualche fuo fedel, che forfe 
Già pronto omai l'ora opportuna  afpetta; 
Di Verona fuggir. Tu non ai genti 
Da poter tutte ben guardar le Mura, 

.  D'ond* è facil calarfi. E fe di mano 

TE E = T' efce 
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T'efce ‘ancor queta volta il tuo Nimico: 
Afpettati ben: tofto: entro: il' tuo: Regno: 6 
Nova guerra;,. e: tumulto. 
\Besengario ». “là E che mai debbo 
Yo: farmi, fe: coftui: fi cerca: in: vano? 

‘ E fe:-chi. pur-crediam: notizia: averne: ai 
Dura: oftinato: a: non: fcoprirne il loco? . ©’ 
-Shanche a morir lor danno;,, at noftro: intento» 

- E che. poi gioverì,. fe: Lodovico: 

In poter noftru. rion' verrà: per queto” — 
Flamberto.. Eh,. Signor,. fa, che-fotto.il taglio orrendo» 

:Si'veggan de la: (cure. e: allor: vedrai,. 
Che:.a; tacer: forfe- non: faran: sì: forti. 

Non: v'è: Animal}. che viva,. ancor che privo» 
°° D' intelletto: a: capir qual fiafî,, e: quanto 
De. la: Morte: È orror,. che: non: fi fcuota » 

Sentendola: vicina.;; e_di: profondo: 
‘Ferror: ripien:;. non: ufl: ‘ogni: difefa ;; 
«- E: più: toffo» a qualunque: altro: periglio» 
«>... Nom corra incontro» per fuggirla.. A: tutti 

Fa: la: Morte: fpavento:.. E. fe: veggiamo- 

Taluno: innanzi: ali fuo: tremendo. afpetto: 
. = Moftrar: dit nom temerla;;..il: cor- diffente: 

«Da: 1° efferno: fembiante,. ed È uno» sforzo» 

De L'umana: Superbia,. allor: che: finge: 

Di nom temer: quel',. chi evitar mon: puote, e, 

Berengario. Ma:pria chi io: mirifolva:it Padre, o il Figlio 
| A-comdannar, vo: del' mio: corr feguendo: 
* H-mite: ifinto:,. sitentar: di novo: 

La pertinacia: lor.. A' me: dinanzi. (‘alle Guardie» 
Sten condotti: Rodolfo. edì Adelsifo. 
PolEbile,, che: un Re: poter non abbia: n 
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Di-trar dal petto d’ un infermo Vecchio, 
© d'un Giovane incauto wn. fol fecreto? 
Ma fe finor la mia pietà non-valfe, 

©r varrà mio difdegno, e mia giullizia. 


Rodolfo, Adelgifo, e detti. 


«Berengario. Voi d’ un Re, che finor difereto, e umano 
Usò con voi di fua bontà, fe pronti 
Non piegate a ubbidirlo il core altero; 
L’ultima volta or -ne ‘vedete il volto. 
‘O ch’ io da _ voi debbo faper il dove, 
«Che Lodovico afconde, 0 voi dovete 
< Ire tofto a-morir. Ora voi quello . 
Eleggete de i due che più vi piace. 
Rodolfo. S' altro non vuoi, fe non ch'io mora, în quefto 
Già fai, che pronto ad wbbidirti io fono. 
Berengario. E ben: Guardie, coftui di quì fi tragga, 
E l'oftinato capo a lui fi tronchi, i 
Adelgifo. No, che noto il fecreto.egli non ave. 
La morte a me fi dee, che di mia bocca 
' depofto il reato, e quì ’l confermo 
Qual egli fia, ch’ ora punir s' intende. 
Berengario. No no, l arte non val. Gli ordini miei 
Efeguite: o Soldati. “E 
Adelgifo, > Ah, mio Signore, (s'ingimorchia. 
Mira un Figlio a’ tuoi piè, tenero Figlio, 
Scongiurar tua, pietà per la cadente” - 
Vita d'un Padre; dolce Padre, e pieno. 
©Di: virtude, è d’ onor} Padre innocente. 
| Nè cerco io già di torte al tuo difdegno 
: Con che appagar fue brame. In me.ti sfoga, 
EGEO id E 2 Spar- 


Rodolfo. Deh, Figlio mio; lafcia ch’ io 
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Spargi qhefto nio fangue; e lafcia in pace 
Terminar'i.fuoi giorni a un Vecchio afflitto; 
mora; io fecco; 
sisebicia dor (lo folleva, * 
Inutil tronco, non più a metter fronda 

Abil, e cacconcio, e già da fe medefmo 

Preffo a cader. Tu, che nel fior de gli anni 


“Di me, de.la mia Cafa unico avanzo 


Puoi confervar la noftra ftirpe, ah, ferba, 
Serba ‘te fteffo a far, che in te riviva 
L'immagin di tuo Padre, e il valor prifco 
De gli Avi tuoi, che da la bella Italia .. 
Madre fempre d’ Eroi, traffer la fonte. 


Berengario. Ma a che s' indugia quì? Forfe fi mira 
8 gia q 


A fcior con molli affetti in una vana 


‘. Pietade il cor d’ un Re? Voi v’ ingannate. 


Non dee chi regna per pietà privata 


" Fuor ‘di ragion piegar da fua giulzia, 


Quando al pubblico ben riguarda, e ferve; 


«8° adempia il mio. Comando. 


Rodolfo. Eccomi pronto. 
Adelgifo. Deh ferma, o Padre. Tu barbaro e ingiulte 


Set feSlninperdì Ame: tocca: il morire. 


. Fors' io non fone. a faziar baftante 


La tua coliera atroce? 


> Berengario. 20° Itene entrambi, 


Ed entrambi morite. A me dinanzi. .: 
Togli, o Flamberto.; quelti alteri. Udite 
3 :. - (nell atto, che partono. 


| Siete anche a tempo in ful tremendo. palco. 


A :deporre il fecreto, E fe ciò fate, 


GA vorila. vita y e. libertade io dono + saò 


sa Bercae 
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Berengario folo . 


O d'un Re grave incarco! A qual cimento 

Mia pietà, mia virtà da una forzofa 

Neceflità vien pofta! E di me avranno 

Figlio, e Re de | Italia, antica, e fola 

Sede d’ Eroi, a raccontar le Storie, 

. Che un Padre a morte, e un Figlio trafli, invitti 

Per coftanza, e per fede al lor Signore? 

Ma che far debbo ? Non curar, che torni 

A cacciarmi del Regno il mio Nimico? 4 

E de’ Popoli miei lafciar le vite, 

E la mia fteffa di ftraniere fpade 

Efpofte a l'ira, a le rovine, al lutto? 

Almeno il Cielo alcuna via m'’ apriffe 

SA falvar la mia gloria, e il Regno a un tempo! 

Ma che rechi, o Milon? 
Milone, Signor, Riniero 

Prega per grave affar poter parlarti. 
Berengario. Fa, che inoltrar fi lafci; e tu di quinci 

Non tì partir, ma reftati in difparte, 

Forfe coftui vien de gli amici fuoi 

Per la vita a pregar. 


Rinsero, e detto; 


Riniero: Signor, ti piaccia 
Ordinar di Rodolfo, e d’ Adelgifo- 
Si fofpenda la morte. Io a te ne. vengo 
Lodovico a fcoprirs 
Berengario. Ah; tu ben guarda. 
A quil, che parli. Io sì farò, che dea 
i i 
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Giuftizia fi fofpenda; ma tu-poi 
Non ufcirai da le mie Guardie, infino; 
Che Lodovico in mio poter non abbia. 
E fe mai tu mentifli, il capo tuo 
Mi pagherà la tua menzogna. Alcuno (alle Guardie; 
Corra -tofto a Flamberto, e d’ordin mio 
Di fofpender gl’ intimi in fu i due rei 
«L' efecuzion de Ja mortal fentenza. 
Or tu palefa ove il tuo Re-s' afconda. 
Riniero, Signor, per-la pietà de l’ altrui morte; 
E perchè fpeme è pur, che de la vita 
‘Tolta ad-un Re non ti vorrai far reo 
Col giufto Ciel, ch’ ora in tua man la pone; 
Quel, ch'io fo, .ti difvelo.. Entro del Tempio, 
Che s' innalza del Colle in'fu la punta, 
Allor che tu con improvvifo affalto 
Sorprendefti il gran Ponte, a cafo vidi 
Lodovico paffar ad un ripofto 
Adito angufto, che giù cala e ‘guida 
A fecreti receffi, ov’ io mi penfo, 
Ch' egli or fi.celi, e che,trovar tu ‘l poffa. 
Berengario, Milon, t' appreffa. Prendi alcuni armati, 
. E son coftuinwa fenza indugio al ‘Tempio 
.Sul Colle eretto. Ivi per lui moftrato 
Ti farà il loco, ‘ove.:trovar-al fine 
Il sì ricerco Lodovico in vano: 
Ma-fiù che’ nol ritrovi, egli non efca 
Da tue forze coftui. -Vanne, Felice: 
i partono Milone, e Riziero» 
Giorno per me, fe potrò ufar-pietade 
A chi la merta, e aver per ben del Regno 
In mio poter il'imio fatal Nimico! 


Qui 


è 
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Le fi fanno vari affalti di Spada, e giuocki a Jolo di 


Picca, e Bandiera y indi vengono 
Berengario, Milone, e Rinieroe 


Milone. Sì, mio Re, Lodovico è in tua balia» 
Noi dopo' un lungo: ricercar, e incerto 
Le' fotterranee: ftanze,; al fin: trovammo: 
In' un' angolo: ofcuro in: terra affifo» 
Quefto mifero' Rey nel proprio: Manto 
_Tutto' ravvolto , e chiufo.» In piedi alzato» 
Da noi; mife: un fofpir,, e giù gli cadde: - 
Per la: fquallida faccia: un largo pianto + 
Berengario. Flamberto a me fi chiami, e' quì conduca 
. Rodolfo, e il Figlio» Or tu'y Rinier, ten puoi. 
e e parte Milone. —. <<© — 
Di quì partir, che' Berengario' intera: 
La libertà. ti dona. ; 
Riniero > A me fia grato» 
Il dono tuo, fe: udrò, che il generofo: © 
| "Fuo:cor falvi la vita al mio: Signore» ( partes 


Pircosrio folo è 
Sia lode al Ciel. Pura la fin' refpiro» i 
Db’ un grave affanno; e' con piacer |’ iftinto» 


Del' mio cor fecondando y: ufar' clemenza. 
A; la: virtù: potrò. 


Flamberto'y Rodolfo Adelgifo, e detto» 


Flamberto. . Eccoti, o Sire» x 
. E prigionier,. Beren> 
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Berengario: Rodolfo, in mio potere 
E’ Lodovico alfin. Al tuo contegno 
Fermo in difubbidirmi alcun gaftigò 
Dal mio fprezzato onor dar fi dovrebbe; 
Ma la cagion, che per virtù ti refe 
Avverfo al mio voler, fa, ch’ io non: folo 
Te non penfi a punir, ma pregi, e ammiri; 
E fin mi piaccia la mia fteffa ingiuria: 

Tu però col tuo Figlio in premio accetta 
La libertà da me. Tolganfi ad efli 


alle Guardie. 
Le lor catene, e lor fi renda il brando. 
Itene: A voi farò, che fi confegni 
Fra poco il voftro Re, che ben di voi 
- Avrà: d’ uopo a tornarfi in fua contrada. 
| ‘Rodolfo. Io de la libertà, che a noi concèdi, 
Signor, grazie ti rendo. E fe col dirne, 
Che avrà il mio Re d’ uopo-di-noi, tu intendi 
Vendicato di‘lui, poi darlo eftinto 
In noftra man, perchè de gli Avi almeno 
Il chiudiam ne la tomba; a quefto colpo 
Acerbo in ver, pria d’or già il cor dilpofi. 
Jo ‘per falvartil’mio Signor ò fatto 
Quel, ch’ io far mi dovea; fe pofcia il Cielo 
Per lui punif de lo fpergiur, non meno, 
Che perchè paja fua giuftizia ‘in terra, 
A° difpofto-altramente, a l’ ordin vario; 
Ma giufto ognor de l’ alta Provvidenza 
Soggetto il mio penfier, e i fin ne adoro. 
parte Rodolfo, e Adelgifoo 
Berengario. Or Lodovico a me fi guidi. Oh, fia 
sd. a Flambeito, che parte. 
ibi ul 
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_ L'ultimo quelto de gli oftil cimenti, 
‘Ch abbia la pace; ed il feren turbato 
De la divifa Italia, e del mio Regno! 
Tre, luftri fon, che in man ne ftringo il freno; 
Né in tant’ anni fo dir che fia un momento 
Di calma, e di ripofo. Oh, più d’ ogn’ altra 
Pien-di cure, d’ affanni, e di perigli 
Stato real! D’ invidia oggetto al vulgo, 
Ma gran pefo, ed anguftia a chi n' è carcos 

«. Ma ecco il mio Nimico. : 


Lodovico in catene, Flamberto, e detto. 
Berengario, 3 A corre il frutto 
De l' ingiufta tua guerra eccoti giunto , 
1®.Lodovico, al fin. Io te non credo 
Dimentico del tempo; in ch’ io Signore 
Di torti effendo e libertade, e vita; 
Lafciai difcreto Vincitor te falvo 
Al tuo Regno tornar; e tu giuralti 
Solennemente di non più Nimico 
Porre il più ne l'Italia. Or poichè 1°’ alto 
Mio benefizio, e il giuramento facro 
Nulla curafti; e per ingorda fame 
De l' altrui Regno me ingannalti, e il Cielo; 
A lui, che in mano a me ti pofe, e a cui 
Giù la promifi, la tua vita io dono: 
Ma perché più la via di varcar l' Alpi 
Non trovi a funeftar di novo Italia, 
In vendetta del Giel de gli occhi priva - 
Fia per pubblico efempio a te la fronte: 
“Di ‘barbaro, e crudel tu Beréngario 
= E - Non 
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Non accufar, ma il tuo fpergiuto orrendo; 
Tofto, o Flamberto, l’ ordin mio s’ adempia: 
Pofcia a Rodolfo il cieco Re confegna. ( parte. 
Lodovico. Aimè! dove fon’ io? Qual fier tumulto 
D' interni affetti ogni mio fpirto abbatte? 
--Jo Re, io Imperator quì alcun non trovo; 
Ghe mi difenda, o che mi porga aita? 
© che almen mi dia un ferro, ond’ io m° uccida? 
Flamberto. Vien; ch’ efeguir gli ordin del Re debb'io. 
Lodovico. Ah, già che a fpegner quefti lumiors' anno, 
Deh, lafcia almen per un momento ancora, 
Chio goda di queft aria, e de la luce 
Del Sol cadente, che a me fembra appunto 
Gol fuo fparir la fofca eterna notte, 
Ahi, del mio ciglio annunziar vicina. 
Mifero me, che de la mia Provenza 
Le-regali delizie, e i giardin culti, 
L’ombre, i bofchetti, i geniali alberghi, 
Non più ne gli ozj miei di grati-obbietti 
Verranmi incontro -a ricrear la mente! 
Nè i dolci Figli, e la diletta Moglie 
Con le fembianze lor pel varco ufato 
Di quefte morte luci entrar potranno 
A rallegrarmintittcornti ma da: le vuote 
-- Sanguigne cave del paterno ciglio 
—Torceran per l’ orror la faccia altrove. 
O divin Nume, che invocai giurando, 
Or-che tua man fu me s’ aggrava, al lume 
De la fventura mia ben io comprendo 
L’orror del mio fpergiuro, e la giuftizia, 
Con che vieni a punirmi. Ho del înio Regno 
Pago, e contento, a la virtude, e al giufto 
i —_ Potea 
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Potea viver tranquillo; or per l’ ingordo 

Defir de l altrui Terre, a ftranio Scettro 

Dal Ciel negate, memorando efempio 

A° Regi ingiufti ufurpator fon fatto. 
Flamberto. Orsà, del mio Sovran più non mi lice 
Ritardar ful comando. di 
Lodovico. © ate Andiamo; e il Cielo 

Del mio acerbo gaftigo almen s'appaghi. 


FINE DELLA TERZA AZIONE. 
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: Introduzione al Ballo terzo;. 


Aft[fimo Anfiteatro in vari ordini di Loggie, edi 
Sedili, vagamente difpofto dappertutto praticabile, 
e ‘dove vedefi preparato magnifico feggio pel trionfante 
Berengario primo Re d' Italia. 
Sotrenerando alla Recita D ultima Cantata, nel tempo 
della medefima [è porta al. grande Anfiteatro. il Trion= 
fante Re preceduto da Servi Nobili, Cortigiani; e fe- 
guitato dagli Ordini Senatorj, tutti fcortati da diverfe 
numerofe Soldatefche,. e Corpi di Guardia ,, con Alfie- 
vi, che portano Infegne, e Trofei militari e Giovene 
x» Iealiana com fimboli dinotanti le varie Arti libera 
li, e meccaniche o e E 
Giungendo. all’ Anfiteatro: ciafcuno va ad appoffarfi al 
luogo lui conventenze, veffando in piedi , finchè giunto: 
al proprio feggio Berengario, e pofiofi.a federe. dopo il 
doverofo. profondiffimo atto di offequio; la: Nobiltà, è 
Corrigiant, e gli: Ordini Senatorj fi pongono ancl e[f& 
a federe, per effere fpettatori: prima di un Gladiatorio: 
Combattimento tra_valorofi Azleti, formato con. Ala- 
bardini; e: due-Spade; sndi della nobile feftiva Dane 
za intrecciaza. da: altns' Gladiatori, e dalla Giovcatà: 
Italiana in vaga sa adorna = 
Alludefi coniciò al Frronfo riportato da Berengario pri 
mo Re & Italia fopra Lodovico:seszò Re di Provenza, 
e a-quelle: lotte, e fefte teatrali, che verifimilmente fi: 
fecero. in tale occafione,. a contraffegno d' allegrezza: 
©. dalla Genre Italiana, che unitamente ab nobil Genio ,; 
ehe V ba fempre portata alle fcientifiche cofe, per cus 
fi: diffinfero: tanti. dé’ fuoi Perfonaggi, fece valorofa-- 
mente [piccate în. oltre D intrepido Genio, e rara. abi» 
3 iù dirò 
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Vird alle: Marziali imprefe, fotita perciò queffa gene: 
vofa Nazione Italiana, © Jpecialmente Veronefe ,. efer- 

| citare da' fuoi più vera anni la propria agilità, e ro - 
buffezza anche a que sempi in quel magnifico Anfi- 
Beatro, Che efiffea fino d' allora, come fi raccoglie da 
warj accreditati Storici Antichi, e Moderni di quella 
antiohi(fima Città. 
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CANTATA 


TERZA. 


T) Ur dopo molti Soli % 
Al fin cacciati, e vinti 
Veggo di fangue tinti 
I Re ftranier fuggir; 
Ed il regale alloro 
D'Italia mia venufta 
In fu la fronte augufta 
De’ germi fuoi fiorir. - > 
Pur dopo ec: 


Or che di quefte alme Contrade il freno 

A regger torna il Latin Sangue antico, 

Che fol di gloria amico ia 

Apre a Virtù, come a compagna, il feno; 

Deh, quell” etade almeho 

A rifiorir tornafle, — 

Allor-che,Ivaliazaugufta. |. 

Del Mondo. tutto già Donna, e Reina 
Fondò con man-robufta 

La così conta libertà Latina. — 

Sw cocchio trionfal Vittoria allora 

Per l’ ampie vie fcorrea, 

E cinta d’ ogni intorno 

Di ricche prede oftili 

Il polverofo crin portava adorno 

De i verdi Allor del battaglievol Marte. 


D' Ita 
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D' Italia folo il nome 
a l’ Indo fino a l’ atlantee Colonne 
Splendeva illuftre, e chiaro, 
chinava a’ fuoi piè la fronte altera 
Ogni Nazion più bellicofa, e fiera, 
Ma forgerà ben finalmente il giorno, — 
Quando 1’ egregio invitto, 
Nobile Sangue ESTENSE 
Di magnanimi Eroi fempre fecondo 
Reggerà il fren d’ una felice parte 
D’ Italia mia diletta; E gli Azz} Eroi 
Regneran poi fin a l’ etadi eRreme. 
Oh felici, oh beate 
Sponde del bel Panaro! 
Su cui vedraffi pet voler de’ fati 
«L'.augufta Reggia alzar di tai Regnanti.. 
Ma più felici, e- più-beate ancora 
Quando ful Trono l’ immortal FRANCESCO 
Seder vedranno. A lui darà il tonante 
Di quella mente, ond' egli regge il Mondo, 
E fol degni. di lui Figli, e Nipoti. 
O di grave elmo ei cinga l alma fronte, 
E il tergo s armi di corazza, e il petto, 
O pur di pace egli ripofi a l’ ombra, 
Acquifterà mai fempre 
Immortal Nome, e chiaro, 
Contro cui verrà in darno il tempo avare. 
Gl’ Itali Germi eletti <= 
Ne gl’ aurei ftudj intenti 
Per molta, e lunga etade GUreE 
Fefteggeran il Nome fuo contenti. - ; 
«Mentre fua-cura fia” I i; 
s = 7 Su le 
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Su le fcienze, e l' arti 

Sparger a larga mano 

Il fuo favor fovrano. 

Per lui la gloria, ed il valore antico; 

De l impero Latin l' alta virtude, 

Che afcofa ftava in polverofo obblio, 

Farà ritorno, e fplenderà più bella. 

A’ fianchi fuoi farà mai fempre Aftrea, 

Che fue bilancie un dì porrà ful trono, 

Onde la man contro de gli empj egli armi; 

E a dar mercede a le virtù la ftenda. 

Di giuftizia, e pietà, di cui la palma 

Ei porterà fra gli altri 

Egregi vanti alteri, 

Apprenderà i bei fenfi, 

E fuo onore farà sprezzare i vili, 

Debellare i fuperbi, ec accor gli umili. 

Che fpontaneo il terren defle le biade, 

E che da larghi fonti almo Lieo 

In vece di pure onde 

Correffe un tempo a flagellar le fpondé, 

Fur già menzogne de l’ ingegno Acheo; 

Ma dir, che l’ aurea etade 

Per lui fol-fioriftà racchiude il-vero, 

E ben fapranlo appieno | ©. 

Golor, che fotto del fuo nobil freno 

-Calcheranno d° onor 1 eccelfe vie, 

Poichè de ? Alme Eftenfi è Gloria erede 

Animare il valor, premiar la fede. 

Girerà l Azzio Sangue in tutti i tronî 

D’ Europa infia che giri il Sol:-fra i Vati 

Dir sì pofs io, che entro a parlar co i fati. 
pa D’ au 
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D' aurea luce adorna; e cinta 
Lampeggiar più fu del Sole 
Miro già l’ Eftenfe Prole, 
Che ognor ‘vago il fuol farà: 

Serbi il Ciel la Stirpe Augufta 
Sempre mai bella, e felice, 
Poichè quefta alma radice | 
Sempre Eroi germoglierà. To 
fi D' aurea eci 


Det Srienor Conte Arronso Pocci CARPIGIAN® 


Accademico di Lettere, e d’' Armis 


TC Gi. Signori; 
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Signori, che tirano in Affalto, Danzano, è 
fi efercitano pe Giuochi di Picche, e Ban. 
diere, ed altri Militari maneggi diftinti per 
cadauna Azione, fecondo le Operazioni, 
e Carattere, che in quelle avranno eferci- 
tato, e avranno pottato . 


AZIONE PRIMA: 

.Affalto al gran Ponte di Marmo fatto dalle Squadre di 
Berengario armate di Accette, e Scudo; e difefa fatta 
dalle Squadre di Lodovico armate di Mazza, e Scudo. 

CariTaNo DELLA SQUADRA DI BERENGARIO. 
Sig. Marchefe D. Giovanni Lambertini Bolognefe Gram» 
Priore di S. Maurizio. 
Guerrieri. 
Sig. March.Ugo Albergati Vezza Bolognefe Accad.d'Arm. 
Sig. Co: Anfelmo Fredi Preti Mantovano. 
Sig. Co: Ardicino Cantalmaggi della Porta da Gubbio. 
Sig. Co: Girolamo de’ Bernini Veronefe Accad. d° Armi. 
Sig. Co: Cofimo Maft Ferrarefe Accademico di Lettere. 
Sig. Giulio Cefare Co: di Colloredo, e Mels di Udine Ac 
cademico, diluettere. — Lia 
Sig. Co: D. Flamminio Buft di Cafalbmaggiore, 
Sig. March. D. Paolo Raimondi Comafco. 
Sig. Co: Niccolò Pifani N. U. Veneto. 
Sig. D. Pietro Bollini Novarefe. 
Sig. D. Antonio Zaccaria Cremonefe. 
Sig. March. Manfredo Trecchi Cremonefe Accademico di 
Lettere, e d° Armi, 
Squapra DI Lepovico. 
Sig. Co: Gio: Battiffa Allegri Veronefe Accad, di Lette- 
se, e d' Armi. Sig. 
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‘Sig. March. Ottavio di Canoffa Veronefe Accad. d' Arnia 
Sig. Co: Luigi Porto Vicentino. 
Sig. Co: D. Carlo Borro Milanefe. 

Sig. March. Gio: Battifta Pallavicini N. Genovefe, 
Sig. Co: Angelo Radini Tedefchi Accademico &° Armi: 
e Decano del Collegio» i, 

Sig. D. Antonio Medici Seregno Milanefe . 

Sig. March. Cavalier di Malta Cammillo £ pretiRavennate; 
Sig. Co: Lodovico di Valvafon del Friuli Accad. d'Armi, 
Sig. D. Carlo Bollini Novarefe Accad. di Lestere. 

Sig. Troilo Giufeppe Venturi Parmigiano Accademico di 
Lettere, e d’ Armi. 
Sig. Ferrante Cittadella Patrizio Lucchefe . 
Squadre di Guerrieri armati di Afte, che mettono in fuga: 
i furiofi Combattenti; indi intrecciano fra loro col mas 
neggio dell’Afte medefime leggiadra Gioftra militare 
Prima SQUADRA. E; 
Capitano. 
Sig. March. Paolo Spada Bolognefe. 
Guerrieri. 
Sig. Andrea Delfino N. U. Veneto; 

- Sig. March. Raffaele Raimondi Comafco. 

Sig. Co: Antonio Allegri Veronefe. S 
Sig. March. Felice ) Meli- Lupi di Soragna | 
Sig. March. Bonifazio ) Parmigiani NN. UU, Veneti : 
Sig. Pier-Leone della Corgna Perugino. 
Sig. Co: Niccola Ferretti Anconitano. 
Sig. Co: Antonio Savorgnan N. WU, Veneto, | < 
Sig. Agoftino Calani di Sarzana . i 

_ Sig. Co: D. Carlo Corio Milanefe . 
Sig. Giufeppe Sefti Patrizio Lucchefe: 

« Sig. Agoftino di Brenzone Veronefe 

G 2 
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Alfiere. 
ca March. Giacomo Filippo Spada Bolognefe: 
SECONDA SQUADRA » 
i Capitano . 
Sig. March. Vincenzo Frofini Modenefe: 
Guerrieri. 
Sig. March. Benedetto Naro Romano. 
da Marchefe Antonio Pallavicini di Roma Parmigiano 
i Accademico d° Armi. 
de Co: ‘Gio: Paolo Stella Bolognefe. 
.Sig. Co: Emanuele Vifconte de Torres Goriziefe: 
Sig. March. Domenico Franfone N. Genovefe. 
Sig. D. Carlo Raimondi Comafco. 
È SA Sebaftiano Cellefi ‘Piffojefe. : 
Sis March. Gherardo Molza Modentfe. 
Sig. Co: Giacomo Morent Modenefe. 
“Sig. Co: Luigi Bentivoglio Bolognefe . 
3 Sg. March. Antonio Meli-Lupi di Soragna Parmigiano 
N. U. Veneto. 3 i 
Sig. Co: Cavalier di Malta Benedetto Ferretti Anconi*ano, 
è Alfiere. 
va March. Vincenzo Eflenfe Malafpina di Villafranca» 


a Ner.erimo, Bat CA RARPRESENTANO 
- TE Ao A a 


Se Machi Di Giulio Vaini Coni 
—_ Genj.d’ Aftrea. ì 
Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma: 
Sig. Co: Antonio Allegri Veronefe. 
Artieri. 
Sig. Co: Alfonfo Poggi Carpigiano: Accad. di Lettere, e 
d’ Armi.. 
Sig. March. Girolamo di Canoffa Cav. di Malta Veronefe 
e d' Armi. Sig. 
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Sig. March. Franeefco Viali N: Genovefe Principe 

i ms, e Accad., di Lettere, MEZ 
Sig. D. Antonio Crotti Cremonefe Accad, di Lett.,e d' Armi. 
Sig. Co: Lodovico di vaaRo E ; 

RIE o dt Valvafon del Friuli Accad.@' ; 
Sig. March, Eftenfe Salvatico Nob, Si pre 
Sig. D. Nicco ò Zaccaria Cremonefe + i 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 

Ortolane. _ 
Sig. March. Francefco Naro Romano: 
Sig. March. Giufeppe Trionfi Anconitano: 
Sig. Co: Annibale Cefî Modenefe. 
Sig. Co: Abate Francefco Niccola Rangont Modenefe: 
Guerrieri di Berengario, che danzano» 
‘Sig. March. Ugo Albergati. i 
Sig. "Co Anfelmo Freds-Prett rar 
Sig. Co: Girolamo Bernini. Sig. Cor Cofimo Mafi.. 
Sig. Giulio Cefare Co: di Colloredo, e Mels. ; 
Sig. Co: D. Flamminio Bufî. 
Sig. Agoftino Calani. Sig. Agoffino di Brenzone: 
Guerrieri di Lodovico, che danzano» 
Sig. Co: Gio: Battifta Allegri. 
Sig. March. Ottavio di Canoffa. 
Sig. Co: D. Carlo Borro pen 
Sig. March. Gio: Battifta Pallavicini.’ | 
Sig. Co: Angelo Radini Tedefchi . 
Sig. D. Antonio Medici Seregno. .. — dg 
Sig. March. Cavaliere di Malta Cammillo Spreti: 
Sig. March. Domenico Franfone.» 
Formano un Ballo a due. 
Sig. Co: Alfonfo Poggi. © E» 
Sia Cl Di, Mi a March. Girolamo di sore » 
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“Danza a folo. Sig. March. «Francefco Viali; 
Formano altro Ballo a tre. 
Sig. March. Antonio Pallavicini’ di Roma, 
Sig. Co: Antonio Allegri. i 


.Sig. March. D. Giulio Vaini. 


AZIONE SEGONDA: 
Giuoca.a folo con due Bandiere: 


Sig. Co: Senatore Lodovico Segni . 


Gioftra col maneggio concertato di Picche, e Bandiere; 
ManeccIANO LE PiccHE. . r 
Sig. March. Francefco Viali. Sig. March. AlfonfoCoccapanti. 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza. 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
MawEGGIANO LE BANDIERE è 
Sig. D. Niccolò Zaccaria. 
Sig. Francefco di Colloredo Co: -del S. R. I. del Friuli, 
Sig. D. Antonio Crotti. Sig. Co: Cofimo Mafi. 
Sig. Co: Senatore Lodovico Segni. 
Fanno il primo Affalto+ } 
Sig. Co: Senatore Lodovico Segni. Sig. Co: Alfonfo Poggi° 
Nel fecondo Ballo rapprefentano 
ABBONDANZA» 
Sîg:-March. Francefeo. Naro . 
SEGUACI DELL ABBONDANZA. 
Sig. March. Francefco Viali. i 
Sig. D. Antonio Crotti. Sig. March.Ugo Albergati Vezza”: 
Sig. Co: Giulio Cefare di Colloredo. 
4 «© GENJ. DELLA GLORIA. 
Sig. Co: Abate Francefco Niccola Rangoni, 
Sig. March. Giufeppe Trionfi. 
x LaAvoRATORI DI CAMPAGNA. 
Sig. Co: Cofimo Mafi. Sig. Co. Anfelmo Fredi Preti; . 
cast Sig. 
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Sig. March. Cavaliere di Malta Girolamo Canoffa. 


Sig Co: Girolamo dè Bernini. 
7 LAVORATRICI DI G 5 
Sig. Marc . D. Giulio Pata CAMPAGNA 
Sig. Co: Gio: Batrtifta Magnani Modenefe. 
i dA Formano un Ballo a due.. 
1g. March. Francefco Viali. Sig. D. Antonio Crotti. 
; Altro Ballo a due. 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza. 
Sig. Co: Giulio Cefare di Colloredo . 
Altro Ballo a due, 
Sig. Co: Abate Francefco Niccola Rangoni. 
Sig. March. Giufeppe Trionfi. 
q AZIONE TERZA:. 
Fanno il fecondo Affalto di Spada. 
Sig. Dv Antonio Crorris Sig. March. Orfavio di Cano[la 
Fanno il terzo Affalto di Spada. - 
Sig. March. D. Manfredo Trecchi, 
Sig. Co: Angelo Radini Tedefchi. 
; Giuoca a folo di Picca. © 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza. 
Fanno il quarto Affalto di Spada. 1 
Sig. March. Cavaliere di Malta Girolamo di Canoffa: 
Sig. March. Gio: Barrifta Pallavicini. 
Ì Giuoca a folo con due Picche. 
Sig. March. Alfonfo Coccapani. 
Fanno il quinto Affalto di Spada... i 
Sig. March. Francefco Viali. Sig. Co; Gio: Batrifta Allegri. 
Combattimento nel grande Anfiteatro alla prefenza del 
Vittoriofo Re Berengario, di rutta la Corte; Nobiltà, - 
e Popolo, col maneggio da una parte degli 
Alabardini, e dall’ altra di due Spade 6; pr 
A- SAMP 


Cai 


va se RE 
MANEGGIANO GLI ALABARDINI: y 
ig.March. F vancefcoViali. Sig.March. D.ManfredoTrecchi:: 


ni Co: Gio: Battiffa Allegri. Sig. D, Antonio Crotti, 


MANEGGIANO LE DUE SPABE: 
Sig. March. Alfonfo Coccapani. Sig. Co: ngelo Tedefchie 
Sig. March. Ottavio Canoffa. 
Sig.\IMarch. Cavaliere di Malta Girolamo Canoffa. on 
Giuoca.a folo di Bandiera. 
Sig. March. Francefco. Colloredo. 
Nel Ballo terzo rapprefentano 
: NOBILI ITALIANI, 
Da Co: Gio: Battifta Allegri. > 3 
Sig. Co: Girolamo de’ Bernini. Sig. Co: -Alfonfo Pio 
Sig. March. Cavaliere di Malta Girolamo Celi 
Dame: ITALIANE, |» è 
Sig. March, Giufeppe Trionfi. Sig. Co: Antonio: Allegri. 
Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma. sj 
Sig. Co: Abare Francefco Niecola Rangone © 
GLADIATORI:  — &L— 
Sig. March. Cavaliere di Malta Girolamo Canoffa : 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
Sig. Giulio Cefare Co: dia Ta: e Melsz 
Sige rante st adella:.. Sig 
Sig. Co: Lodovico Valvalone: ? 
Ss ig. Mérch._I, lezione. 
Formano un Ballo a tre. 
He e Lodovico Valvafone. Sig. Troilo Giufeppe Venturi: 
| Sig. D. Niccolò Zaccaria. — 

ì . © Formano altro Ballo a due.-- Der 
Sig. Co: Gio: Batt. Allegri. Sig. Co: Girolamo de’ Bernini; 
Balla a folo.. Sig. Conre Alfonfo Poggi: 
Balla a folo Sig. March.Cav di MaltaGirelamo di Ca noffa: 

= IL FINE, 


